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Il messaggio di Pertini 

«Lai democrazia 
ha bisogno di 

tensione morale» 
« Nel mio animo vi sono molte preoccupazioni ma anche 

sicure speranze »: così il presidente Pertini ha cominciato il 
tradizionale discorso augurale per l'anno nuovo. E, trat
tandosi dell'inizio di un nuovo decennio, Sandro Pertini ha 
voluto, ancora una volta, rivolgersi prevalentemente alle gio
vani generazioni, al loro mondo, ai loro problemi ». Mi preoc
cupa soprattutto la disoccupazione giovanile ». ha detto. « an
che perché essa può divenire un terreno fertile per !d diffu
sione della droga e del terrorismo ». « Il giovane disoccupato 
si sente emarginato » e la sfiducia morale — secondo Per
tini — è la principale causa della sfiducia nella democrazia. 
Perciò il Presidente della Repubblica ha rivolto un appello 
ai genitori, agli educatori perché comprendano i giovani e 
argino la soluzione dei loro problemi. 

Per far questo — ha detto Pertini — bisogna evitare 
« l'errore di molti anziani i quali pretendono di imporre ai 
giovani la loro mentalità. Errore questo che sta scavando 
un solco tra giovani e anziani. Di qui — ha proseguito — 
incomprensioni, contrasti, ribellioni ». Pertini ha delineato, 
invece, la possibilità di un cammino comune di confronto e 
di crescita democratica e ha voluto ricordare e senza pre
sunzione alcuna » quando si trovava, da . giovane, « in una 
nuda cella dell'ergastolo di Santo Stefano ». « Nonostante que
sto — ha detto Pertini — io mi sentivo fiero, orgoglioso 
perché quella nuda cella era illuminata dalla luce che si irra
diava dalla mia fede politica ». Se i giovani combattono per 
una idea politica nobile possono, secondo Pertini, sfidare an
che la cattiva sorte. Ma la propria idea politica deve ispi
rarsi sempre ai principi della democrazia: «Io alla più per
fetta delle dittature preferisco sempre la più imperfetta delle 
democrazie ». Muovendo di qui, Pertini è passato a trattare 
il tragico e attualissimo tema del terrorismo. 

e L'antiterrorismo — ha detto — ha fatto notevoli passi 
avanti. Ma bisogna arrivare alla centrale guidata da crimi
nali non privi di diabolica intelligenza: dove si trova questa 
centrale? Perché è stata scelta adesso l'Italia dopo che altri 
paesi furono teatro di violenze terroristiche oggi cessate? ». 
«Non è forse una pura coincidenza — ha proseguito Per
tini — che sino ad oggi nei covi dei terroristi non sia stata 
trovata una sola arma di marca italiana, ma tutte armi di 
marca straniera. Chi nell'ombra cospira contro la nostra demo
crazia? ». Pertini ha poi ricordato che la lotta al terrorismo 
deve essere senza tregua ma non deve varcare mai i limiti 
imposti dalla Costituzione. La democrazia non l'abbiamo avuta 
in regalo e difendendola diciamo — ha proseguito Pertini — 
che il popolo italiano « non vuole essere cacciato indietro 
di cinquantanni ». 

< Ma la democrazia — ha detto Pertini — si difende con 
una grande tensione morale. La corruzione è nemica della 
democrazia. Si colpiscano i colpevoli di corruzione senza pie
tismi, senza solidarietà, di amicizia o di partiti ». Infine il 
Presidente della Repubblica si è detto molto preoccupato per 
la gravità della situazione internazionale e per i pericoli di 
guerra nucleare che su di essa incombono. « Una semplice 
«cintilla può dar vita ad un vasto incendio ». Perciò Pertini 
ha fatto appello al prevalere dplla ragione perché « si arrivi 
al disarmo totale e controllato e i miliardi che si sperperano 
per costruire ordigni di morte si spendano pei' combattere 
la fame nel mondo ». Infine rivolgendo i suoi auguri al popolo 
italiano Pertini ha detto di credere, nonostante le preoccupa
zioni avvertite, che « esso saprà superare anche la crisi 
attuale ». « Vedrete, amici miei — ha concluso — che ce la 
faremo ad uscire da questa situazione ». 

Commozione tra le forze democratiche e antifasciste 
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Domani i funerali di Nenni 
Vasto cordoglio nel Paese 

Alle 14.30 la cerimonia di Stato al Senato e subito dopo la commemorazione del 
PSI, a piazza A. Imperatore - La salma esposta oggi nella sede di Mondoperaio 

ROMA — I funerali di Pietro 
Nenni si svolgeranno domani. 
La cerimonia di Stato si ter
rà alle ore 14.30 in Senato, 
dove la salma sarà esposta 
sin dalle ore 9.30 del mattino. 
Successivamente un corteo di 
militanti socialisti e di citta
dini democratici muoverà da 
Palazzo Madama verso piazza 
Augusto Imperatore. " dove si 
terrà la commemorazione del
la direzione del PSI. 

La salma di Pietro Nenni 
resterà esposta per l'intera 
giornata di oggi presso la se
de di Mondoperaio; sempre in 
piazza Augusto Imperatore. 

• Numerosissimi i messaggi e 
le espressioni di cordoglio per 
la morte di Nenni. La Direzio
ne del PSI ricorda gli oltre 
60 anni di milizia di « un com

battente generoso per il socia
lismo e la democrazia: una 
guida impareggiabile, un uo
mo dalle lucide intuizioni e 
dai grandi disegni politici, un 
militante coraggioso che sape
va pagare di persona ». 

Il cordoglio della DC è sta
to espresso dal segretario on. 
Zaccagnini con un messaggio 
nel quale, fra l'altro, si legge 
che Nenni « per i democrati
ci italiani tutti rimane un e-
sempio di vita dediaata al 
progresso civile, economico, 
umano del proprio Paese in 
coerenza con la propria fede 
politica ». 

x Con Pietro Nenni — ha det
to Anderlini presidente dei se
natori della Sinistra indipen
dente — scompare una figura 
che lascia un segno largamen

te positivo nella storia italia
na di questo secolo e un com
pagno che. comunque, ha con
tribuito alla formazione della 
coscienza democratica e so
cialista di uomini della mia e 
di altre generazioni ». 
' In una dichiarazione il se
gretario del PLI Zanone ha de
finito Nenni « un esempio an
che per i non socialisti di una 
esistenza dedicata alla lotta 
politica nel nome dei principi 
del socialismo, della democra
zia e della libertà che egli ri
conobbe inscindibili ». Un te
legramma di cordoglio alla fa
miglia e un messaggio al PSI 
sono stati inviati dal presiden
te e dal segretario del PRI 
Visentini e Spadolini. 

« La scomparsa di Pietro 
Nenni — ha detto il segreta

rio del PSDI Pietro Longo — 
colpisce di profondo dolore 
tutto il mondo socialista e tut
to il popolo italiano ». Un te
legramma alla famiglia è sta
to inviato — a nome del Se
nato — da Amintore Fanfarii. 
«La città di Roma — si leg
ge in un messaggio alla fa
miglia inviato dal sindaco Pe-
troselli — renile onore al gran
de combattente per la pace. 
la democrazia, il socialismo. 
Ricordiamo il capo storico del 
movimento operaio e il fonda
tore della Repubblica sorta 
dalla Resistenza. Aggiungo il 
mio affettuoso ricordo del ca
ro compagno Nonni ». Il com
pagno Petroselli si è recato 
ieri — con il prosindaco Ben-
zoni — a porgere le condo
glianze alla famiglia Nenni e 
presso la Direzione del PSI. 

ROMA — Il suo ultimo ar
ticolo Pietro Nenni lo aveva 
scritto — come era ormai 
consuetudine di ogni fine 
d'anno — per l'Almanacco 
socialista, una pubblicazione 
del suo partito che esce in 
gennaio. E' un articolo di 
riflessioni sul decennio tra
scorso, e più in generale su
gli sviluppi della situazione 
politica italiana. 

Nel suo ragionamento 
Nenni parte da lontano; 
esattamente dalla scissione 
socialdemocratica del '47, 
quando il PSI si spaccò in 
due. « E' il primo duro col
po » scrive Nenni, dopo il 
grande sviluppo portato dal 
* vento del nord » della Re
sistenza. « Una scissione che 
giovava a tutti, ma non cer
tamente a noi ». 

« Rimane sempre vero — 
osserva Nenni — che soltan
to una sinistra unita era ed 
è in grado di vincere la bat-

Un articolo inedito 

L'ultimo scritto 
di Nenni: «Unità 
della sinistra» 

taglia democratica». Da que
sto punto di partenza muove 
tutta l'analisi dei successi e 
dei colpi di arresto degli an
ni '60 e '70. « L'ultimo de
cennio — scrive — ha posto 
problemi ed esigenze non 
più contenibili nel quadro 
del centrosinistra. Da ciò 
uno sfilacciamento nelle 
prospettive e nell'azione, 
fino alle soglie che stiariio 
varcando entrando negli 
anni '80 ». _ . . 

Quali sono i problemi e 
le esigenze dell'anno che si 
apre? « E' una politica di 
emergenza — risponde Nen
ni — che raccolga le. forze 

necessarie per risolvere i 
tre problemi aperti nel de
cennio precedente: l'insta
bilità del potere, con gover
ni (quello attuale compre
so) che non hanno né l'au
torità né la forza ideale e 
politica per mettersi alla 
testa del popolo; quello del
la ristrutturazione econo
mica attualmente soffocata 
dai flagelli dell'inflazione 
e della mancanza di pro
spettive e di programmi nel 
campo del lavoro e della 
occupazione; quello infine 
di una realtà europea che 
anche dopo l'elezione del 
primo parlamento europeo 

rimane formale,.con una as
semblea frenata da fermen
ti nazionali e a volte addi
rittura nazionalisti ». 

« Ecco — dice Nenni — 
l'eredità passiva che il '79 
lascia all'80. con l'aggiun
ta del terrorismo sedicente 
rosso ». 

Nenni si sofferma quindi 
sul ruolo del PSI, che egli 
giudica molto importante e 
molto difficile. « Sta chiaro 
— conclude — che il tem
po non lavora per la sini
stra, e c'è poco tempo per 
evitare la definitiva disgre
gazione di una società sen
za princìpi, affidata alle im
provvisazioni quotidiane e 
contraddittorie di una bor
ghesia di Stato priva di spi
rito di intraprendenza. Il 
decennio che si apre sarà 
decisivo. Tutto è in que
stione, tutto è posto di fron
te alla alternativa di rinno
varsi o perire ». 

Per le rivelazioni sulla rapina di Argelato che costò la vita ad un maresciallo dei CC 

I giudici bolognesi interrogheranno Fioroni 
Già al processo con le dichiarazioni di Stefano Bonora erano emerse indicazioni sulle piste «autonome» 
Oggi, dopo le deposizioni del «professorino» milanese, i giudici controllano la nuova versione dei fatti 

MILANO — Dopo i giudici 
romani, padovani, milanesi e 
torinesi, il prof. Carlo Fioro
ni sarà interrogato nei pros
simi giorni dai magistrati bo
lognesi. Oggetto: la rapina 
fallita di Argelato che costò 
la vita al maresciallo dei ca
rabinieri Lombardini. Per 
questo fatto delittuoso, come 
si ricorderà, vi è già stata 
una sentenza di appello il 15 
dicembre del 1977. La cele
brazione del processo, nella 
sede di Bologna, si concluse 
allora con condanne varianti 
dai 14 ai 26 amìi eh' reclusio
ne per i principali imputati. 
Ma ora, su questo capitole. 
Carlo Fioroni ha detto cose 
nuove che portano diretta
mente ai mandanti, indivi
duati nei dirigenti di quella 
« Organizzazione » che faceva 
capo a Toni Negri. 

A Pomarici 
l'inchiesta 

per la fuga 
di notizie 

MILANO — L'inchiesta 
sulla fuga di notizie ri
guardanti la recente ope
razione di antiterrorismo 
è stata affidata al sosti
tuto procuratore della Re
pubblica Ferdinando Po
marici. 

A Pomarici sono stati 
consegnati i verbali del 
sequestro delle copie du
pli interrogatori di Carlo 
Fioroni trovate giovedì 
scorso nelle redazioni del 
« Giornale Nuovo » e del 
« Corriere della Sera ». 
che ne avevano pubbli
cato ampi stralci. I diret
tori dei due giornali. In
dro Montanelli e Franco 
Di Bella, erano stati de
nunciati per « pubblicazio
ne arbitraria di atti di 
un proceu'.nvnto penale», 
reato previsto dall'artico-
lo 684 del codice penale, 
che punisce il contravven
tore col pagamento di una 
ammenda. Il pubblico mi
nistero Pomarici cercherà 
dì appurare come i due 
giornali siano venuti In 
possesso degli importanti 
documenti, la cui pubbli
cazione è proseguita an
che Ieri sul «Giornale 
Nuovo ». 

A dire il vero, anche nel 
corso del processo, qualche 
verità che poteva orientare 
verso indagini più incisive e-
ra stata detta da qualcuno 
degli arrestati. Stefano Bono
ra. bolognese, 27 anni, aveva. 
ad esempio, dichiarato: e I 
quattrini della rapina dove
vano servire per finanziare i-
niziatìve politiche in favore 
di qualche gruppo di Auto
nomia Operaia nella zona in
dustriale del Milanese». In 
particolare, i soldi ricavati 
daiia rapina avrebbero dovu
to servire per finanziere atti
vità editoriali e altre attività 
di gruppi operanti in grossi 
^empiessi industriali. 

Un'altra voce, ancora più 
significativa si fece sentire 
prima della celebrazione del 
processo, quella di Arrigo 
Cavallina, insegnante di edu
cazione civica, arrestato il 21 
dicembre scorso su ordine di 
cattura del PM Spataro per 
banda armata. li Cavallina. 
che allora era deienuio nel 
carcere di Treviso, era in «e-
golare corrispondenza con e-
lementi che gravitavano nel
l'orbita del terrorismo. In u-
na delle sue lettere, il Caval
lina sosteneva che quello per 
i fatti di Argelato doveva 
trasformarsi • in un processo 
di guerriglia e che era mcito 
importante difendere gli im
putati accusati della rapina. 

Dopo il processo, il Ca
vallina scrive un'akra lettera 
per sostenere che era stato 
un errore non aver seguito le 
sue indica ZÌ*TOÌ «* che quelle 
condanne aprivano una falla 
nel * fronte politico dei com
pagni ». Le lettere sono state 
successivamente pubblicate 
nel volume « Lager speciale 
di stato >. 

Vediamo ora che cosa ha 
detto, in proposito. Fioroni. 
La rapina — egli ha dichiara
to aj magistrati che lo hanno 
interrogato rei carcere di 
Matera — non fu portata a 
termine perchè ci fu un con
flitto a fuoco, nel corso del 
quale fu ucciso il carabiniere 
Lombardini. Il giorno dopo. 
o due giorni dopo, ebbi un 
appuntamento con Negri, a 
Milano, vicino a Santa Maria 
delle Grazie. In relazione al
l'aiuto economico che io ave
vo richiesto. Negri dissp che-
per il momento mi dovevo 

arrangiare da " solo perchè 
l'operazione di autofinanzia
mento era andata male. 

Ricordo — prosegue Fioro
ni — che il Negri mi disse 
testualmente: « Come dovre
sti aver capito dalla lettura 
dei giornali, i'operazione è 
andata male ». e aggiunse: 
«Siamo stati cosi sfortunati 
che è rimasto per terra, in 
vita, un testimone perchè la 
pistola si era inceppata =•. Nel 
'75, nel carcere rii L'igano. 
dove erano ristretti quattro 
dei partecipanti al delitto, mi 
fu detto da uno di loro (di 
cui in questo momento non 
ricordo il nome ma mi basta 
leggere i nominativi degli im
putati per identificarlo con 
assoluta certezza) che il Ne
gri aveva partecipato alla riu
nione che aveva deciso la ra- ! 
pina; che alla riunione ave-
vano partecipato, tra gli al- j 
tri. lui. il Serafini Roberto. ; 
il varesine che ài era im- j 
piccato ir. carcere subito do- j 
pò il fatto; che effettivamen- ! 

te un testimone, e precisa
mente un carabiniere, fu stor
dito con U calcio del mitra 
perchè il caricatore si era 
esaurito; che si tentò allora 
di ucciderlo senza però riu
scirci dato che la pistola si 
era inceppata; che il Vicinel-
li (condannato a 18 anni in 
appello, n.d.r.) , aveva detto 
alcune cose, per cui avevano 
rotto, anzi erano incerti se 
rompere, i rapporti curi lui. 
L'individuo che mi riferi 
quanto ho detto era uno stu
dente in medicina. Aggiungo 
che prima dell'episodio di Ar
gelato. elementi bolognesi. 
collegati peraltro al gruppo 
milanese, avevano commes
so una rapina contro un por
ta-valori per la .strada. Io 
stesso ho avuto modo di ve
dere parte della refurtiva, in 
danaro ed assegni, in posses
so del Tornei, n Tornei par
lò di « esproprio ». Mi fu det
to. non ricordo se dal Tornei. 
o dalla persona ristretta nel
le carceri di Lugano, che la 

rapina ' era stata commessa 
in danno di un porta-valori. 
Venni anche a sapere da quel
lo che era detenuto a Luga
no che alla operazione aveva 
partecipato una donna, tale 
Marzia Lelli (condannata a 
16 anni di reclusione in ap
pello). 

L'accusa contro Negri per 
la rapina di Argelato. come 
si vede, è diretta e precisa. 
FiOiOiìt Ùviiùppa - in termini 
ben altrimenti drammatici il 
discorso svolto in tribunale 
da Stefano Bonora. Fornisce 
una fisionomia all'organizza
zione « politica » deKreata in 
modo sfumato dal giovane 
imputato bolognese. Le inda
gini su questo torbido capi
tolo del terrorismo devono, 
quindi, obbligatoriamente es
sere riaperte. Naturalmente 
alle dichiarazioni di Fioroni 
devono essere trovati dei ri
scontri obiettivi, come s? dice 
in gergo giudiziario. Si deve 
accertare, cioè, se le cose 
da h-i dette rispondono a ve-

Slittata di alcuni giorni la consegna in Cancelleria 

Solo oggi a disposizione delie parti 
la reauisitoria del PEI sui caso Moro 

ROMA — Soltanto oggi o. al 
massimo domani sarà possi
bile coroscere ufficialmente 
il testo della requisitoria del 
PM Guasco sul case Mora 
ET stato lo stesso consigliere 
istruttore Achille Gallucci, V 
altra mattina, ad annunciare 
che il deposito nella cancel
leria del Tribunale del vo
luminoso incartamento era 
stato rinviato di alcuni gior
ni. Mancano — ha detto il 
magistrato — alcune forma
lità, che sarà possibile sbri
gare in pochiaaiiuo tempo. Se
condo quanto si è appreso il 
consigliere Gallucci e gli altri 
giudici che :oadiuvano all'in
chiesta non hanno ancora ul
timato il lungo lavoro di se
parazione dal procedimento 
dei documenti che riguarda
no reati (l'insurrezione arma
ta) per i quali, anche in base 
agli ultimi sviluppi delle in
dagini in tutta Italia, si do
vrà procedere a uno stralcio 

delle posizioni di certi impu
tati. tra i quaìi Toni Negri 
e Franco Pipemo. 

Questi documenti, assai nu
merosi, dovranno restare co
perti dal segreto Istruttorio 
e non potranno essere depo
sitati insieme con tutti gli 
altri. Fino a ieri, quindi, si 
sono avute soltanto delle con
ferme alle Indiscrezioni, cir
colate da alcuni giorni, sui 
contenuti delia requisitoria. 
Guasco, questo il succo delle 
anticipazioni, avrebbe chiesto 
il rinvio a giudizio di tutti gli 
imputati del caso Moro, com
presi Quelli finiti in carcere 
dopo l'avvio dell'inchiesta 
del 7 aprile, e cioè Negri, 
Pipemo e Pace, n Procurato
re generale avrebbe proposto 
però un supplemento d'inda
gine per questi ultimi Impu
tati. relativamente al reato di 
insurrezione armata, proprio 
in base alla recente svol
ta nelle indagini sul terrori

smo. Negli e Pipemo hanno 
infatti visto aggravarsi la lo
ro posizione dopo le deposi
zioni di Fioroni e d< altri. 
La Procura generale Intende 
lasciare aperto uno spira
glio nell'inchiesta per aggiun
gere nuove prove a carico 
di questi personaggi. 

'.r-che per questo la chiu
sura deflativa degli atti, con 
la firma dei rinvìi a giudizio 
poti ebbe subire un certo ri
tardo. La necessità di appro
fondire alla luce degli ultimi 
fatti, la posizione di Negri 
e Pipemo (Pace sembra al 
momento estraneo tgli svilup
pi delle indagini) ha anche 
alimentato le voci di un pos
sibile stralcio dei tre impu
tati dal grosso dell'inchiesta 
Moro. Secondo queste voci la 
richiesta di rinvio a giudizio 
per il gruppo del 7 aprile sa
rebbe rimandata a conclusio
ne dell'indagine sul reato di 
Insurrezione proseguita con 

rità. Di fronte ai magistrati 
competenti, che sono quelli 
di Bologna, non è da esclu
dere ' che il e professorino » 
fornisca altri elementi. Già 
quello che ha dichiarato, tut
tavia. è un circonstanziato at
to di accusa 

Per il resto c'è poco da 
dire sullo sviluppo delle in
dagini. Si sa che i tre so
stituti procuratori di Milano 
nrinaiiuu upatmu, SUuO mi-

chelini e Corrado Carnevali) 
non si sono concessi sóìte nel 
loro lavoro, nonostante le 
giornate festive. Lo stesso va
le per il PM Pietro Calogero 
e per i giudici romani. Quali 
saranno gli sviluppi dell'in
chiesta è difficile dire. Non 
bastano, naturalmente, le di
chiarazioni di un « brigati
sta » pentito per emettere u-
na sentenza di condanna. Ri
mane intatta la presunzione 
di ir„".oecnra fino al giudìzio 
del tribunale. "-

Ibio Paolucci 

gli arresti di Natale. 
Quest'ipotesi, tuttavia, sem 

bra la più Improbabile. La 
risposta definitivi' a questi 
interrogativi, comunque, la st-
avrà nel giro di poche ore. 
Nella requisitoria del PM 
Guasco non sarebbe incluso. 
Invece, secondo alcune Indi
screzioni. il nome di Pifar.o. 
il capo dell'autonomia roma
na già in carcere a Chlett 
per la vicenda dei missili. 
IJA Procura generale come si 
ricorderà ha emesso contro 
di lui un avviso di reato per 
il caso Moro. Daniele Pifa 
no verrebbe accusato di es
sersi propro-.to pochi sismi 
prima dell'uccisione del pre
sidente dèlia De. come me
diatore per le Br. 

I ««palati WfwmJcH W M ttnti-
* • * M N n prwMtl SINZA EC-
CiZIONI ai» Mtfvta « 
tfewti S •> * • • * • fin I 
N M . 

Là non c'è proprietà 
privata ma il lavoro 
produce ancora alienazione 
Cara Unità, 

il compagno Giancarlo BertuUtii di Pe
saro. nella lettera pubblicata dall'Unità del 
16 dicembre, afferma che il carattere alie
nante del lavoro operaio nel sistema capi
talistico potrà scomparire solo « quando am
bienti, mezzi di produzione e prodotti sa
ranno di proprietà sociale, quando l'operaio . 
saprà di produrre (in unità con gli ahri 
operai) non più per il padrone, ma per la 
collettività e dunque anche per sé ». 

Ebbene, premesso che sulla nozione mar
xista di lavoro alienato e alienante credo 
non vi siano dubbi, tantomeno da parte del 
compagno Amendola, con la cui affermazio
ne (sulla persistenza del carattere alienante 
del lavoro anche in una società socialista) 
per altro non sono d'accordo, vorrei doman
dare al compagno Bertolini cosa intende 
per proprietà sociale e per collettività, per 
che se vuole riferirsi alla realtà produttiva 
dei Paesi die si autodefiniscono socialisti, 
allora penso abbia ragione Amendola. La 
esperienza di questi Paesi c'insegna che non 
è sufficiente abolire la proprietà privata dei 
mezzi di produzione e produrre per la col
lettività, perché l'operaio si senta finalmen
te realizzato nel proprio lavoro. 

Il compagno Bertolini parla di proprietà 
sociale: a rigor di logica, si tratta di una 
concezione ben diversa, direi opposta, anche 
se generica, rispetto ù quella di proprietà 
dello Stato, che è alla base dell'economia 
nei Paesi socialisti (uso quesia espressione 
solo per comodità). Da una parte lutto è 
sociale: le fabbriche, i macchinari, i beni 
prodotti sono della società, la politica eco
nomica viene decisa dalla società; dall'altra 
tutto è statale: fabbriche, macchinari, pro
dotti sono proprietà dello Stato, la politica 
economica viene decisa dallo Stato. Nel pri
mo caso non esiste alienazione, in quanto 
l'individuo riassume in sé tutte le funzioni; 
usi secondo, Is distanza tra chi lavora e 
chi decide è tale che, anche in uno Stato 
socialista, non può non prodursi alienazione. 

Mi pare che in questo modo si torni alla 
questione del rapporto tra democrazia di
retta e democrazia delegata. Se questo è il 
punto che intendeva toccare il compagno 
Bertolini, allora credo, anche per smentire 
il pessimismo di Amendola, che dobbiamo 
andare in una direzione un po' diversa da 
quella attuale e da quella seguita dai Paesi 
socialisti, nel senso d'imprimere un mag
giore e più rapido sviluppo al sistema di 
democrazia diretta esistente (consigli di fab
brica. di zona, di quartiere) e, se possibile, 
individuare nuove forme di partecipazione, 
più articolate, più agili, più vicine ada gen
te. Sarebbe necessario, secondo me, costrui
re una rete di strutture democratiche di 
base, in cui il singolo, anche se privo della 
tessera sindacale o di partito, possa discu
tere dei problemi che lo riguardano, con
tare, decidere, riappropriarsi, come si dice 
oggi, del proprio destino di uomo e di lavo
ratore. 

PATRIZIO INNAMORATI 
(Firenze) 

I programmi qualificanti 
del lunedì sulla Terza rete 
Cara Unità. 

nel numero del 15 dicembre, a pagina 9, 
Felice Laudadio — nel presentare la prima 
settimana di programmazione della Terza 
rete — dice che « lunedì la giornata è più 
scialba, ma si è tenuto conto che il pub
blico sintonizzato sulla Rete uno è inamo
vibile ». Mi permetto far rilevare al compa
gno Laudadio che il lunedì — al contrario — 
il nostro palinsesto punta su programmi che 
sono fra i più qualificanti di tutta la setti
mana: quelli dove il volto di una regione 
viene proposto, su vari versanti e a vari 
livelli, all'attenzione dell'intero Paese. E' — 
per esempio — proprio il caso dello « scial
bo » lunedi 17 dicembre che ho visto in onda 
una « radiografia » della tenuta economica 
delle Marche. Se la Terza rete, al lunedi, 
deve impegnare ragazza ?'« t«.~ir;ni ••> » lag * -
dell'intrattenimento leggero per conquistare 
il pubblico « inamovibile » della Rete uno. 
siamo — forse — ancora in tempo a farci 
un pensierino... O no? 

MARIO BUSJELLO 
Capo della Struttura di programmazione della 
Sede regionale RAI per le Marche (Ancona) 

Perché pubblicate lettere 
sui bancari 
che distorcon© la verità? 
Caro direttore. 

ho letto con interesse la lettera della si
gnora Roberta Mazzolali in cui in partico
lare affermava che un suo figliolo « ban
cario, ragioniere, uno dei tanti funziona
ri (nel senso di operatore o di qualifica?), 
non avendo incarichi di particolare rilie
vo o difficoltà », percepisce 40 milioni an
nui. Per sillogismo quindi, si deduce che 
la signora ritiene che tutti i bancari per
cepiscano tale somma. 

Io sono una compagna, moglie di un 
compagno bancario, ragioniere con quali
fica di caporeparto addetto alla cassa, die
ci anni circa di anzianità e due figli mi
nori a carico. Come vedi ti allego il mo
dello 101 di mio marito e come costaterai 
la ciJTa in esso indicata (comprensiva dei 
rischio rossa che percepiscono solo gli ad
detti a tale ufficio) è inferiore alla quar
ta parte di quanto dichiarato dalla signo
ra: appena sufficiente ad una vita digni
tosa. Allora il figliolo della signora po
trebbe essere funzionario nel senso di qua
lifica (e sono pochi!), ma mi risulta che 
anche un funzionario percepisce annual 
mente circa 15 milioni. Allora i casi sono 
due: o il figlio della signora è direttore 
generale ni banca (e certamente allora se 
ne è infischiato delle lotte dei bancari), 
oppure fa anche altri mestieri alla stessa 
madr* inTiQti 

In quanto al fatto che i bancari avreb
bero lasciato senza stipendio altri lavora
tori in particolare pubblici, io stcsìa, la
voratrice pubblica, no orufo modo di con
statare la falsità di queste voci artatamen

te messe in giro da forze reazionarie e 
smentite dalla Federazione dei bancari. Ca
ro direttore, pubblicando lettere impreci
se e che distorcono i reali contenuti come 
quella in questione non si contribuisce certo 
a fare chiarezza, ma si genera confusione ed 
astio in chi legge: e questo certamente non 
giova a rinsaldare l'unità di tutti i lavo
ratori. 

ANGIOLA FANELLI 
(Bari) 

Vogliamo davvero la 
<< città pulita » ? 
Ecco allora qualche proposta 
Signor direttore. 

lavorino i netturbini poco e malr. o molta 
e bene, le città italiane sono tutte più o 
meno sporche. Anche Milano, non solo Sa-
poli. 1 comuni di Milano e Roma in com
penso pensano di risolvere il problema spre
cando pubblico denaro in modo indecente in 
'mitili e costosi manifesti per « la città pu
lita ». Il mio lavoro mi ha costretto a girare 
l'Europa in lungo e in largo, sia l'Est cne 
l'Ovest, sia il Nord che il Sud. E così credo 
di avere capito una cosa: che dove le città 
sono pulite ciò lo si deve non solo ad effi
cienti servizi di nettezza urbana, che hanno 
buone macchine e che lavorano molto alla 
notte, ma soprattutto alla collaborazione dei 
cittadini. Ma la collaborazione dei cittadini 
la si ottiene non con prediche che lasciano 
il tempo che trovano, ma organizzandola. 

Vogliamo che i cittadini buttino le cartacce 
nei cestini invece che per terra? Ma allora 
dubbiamo mettere un cestino ogni dieci me
tri in tutte le strade senza eccezione, nei 
giardini e in ogni spazio pubblico. Qui da 
noi, del resto, a differenza che nei Paesi 
socialisti, questo lo si potrebbe fare senza 
spese per la municipalità: basterebbe un 
po' di iniziativa e fare accordi con società 
di pubblicità. Vogliamo i giardini puliti? E 
perché non affidarli in patronato alle scuole 
adiacenti per tenerli puliti, organizzando in 
tal modo non solo un utile lavoro sociale, ' 
ma anche un'azione educativa? 

Ing. L U I d SIENA 
(Milano) 

La conquista del West 
e la storia del razzismo USA 
Cara Unità. 

leggendo lunedì 24 dicembre l'articolo di 
Malcolm Sylvers sulla conquista del Wèst e 
il nascere dell'imperialismo americano sulle 
spalle delle popolazioni indigene dell'America 
che non avevano alcuna possibilità di di
fendersi mi ha colpita la citazione finale, 
di William A. Williams: «Si è andati nel 
Vietnam credendo di trovare gli indiani. In
vece c'erano i vietnamiti ». Certo, per capire 
il significato di questa frase bisogna cono
scere la storia e la disfatta delle popolazioni 
indigene e la nascita degli Stati Uniti d'Ame
rica. E, come ognuno che ha studiato questa 
storia ha potuto constatare, si tratta di una 
storia razzista, di oppressione e di sterminio 
di popoli inermi. 

Queste tradizioni di violenza si perpetuano 
nel tempo e ricompaiono in ogni momento 
della storia odierna. Basta pensare, per 
esempio, come la popolarità di un Carter. 
sìa subito aumentata dopo che questi, con 
atteggiamento di sfida, ha minacciato inter
venti militari e la guerra economica contro 
le poverissime popolazioni dell'Iran o ha 
imposto a Paesi europei, tra cui l'Italia, i 
suoi missili di sterminio. 

IXGRID SATTEL BERNARDINI 
(Roma) 

Ci invita a non usare 
certe parole « ad effetto » 
Cara Unità. ' 

può sembrare fuori luogo che un lettore 
discuta con il direttore del giornale che 

l' zb;t::sl~c~ic lc~-£ sul Tìiodo di iilolare 
un articolo. Eppure anche in un fatto come . 
questo, se il giornale è l'Unità e rivolge 
la voce di un partito cane il PCI a cen
tinaia di migliaia di lavoratori e di mili
tanti. io credo vi debba essere il segno di 
un impegno e di una -ostante battaglia 
culturale. Ebbene: serve ad innalzare le 
coscienze di questi lavoratori titolare, come 
ha fatto il giornale mercoledì 28 novembre, 
in prima pagina * Maresciallo di PS as
sassinato - Le belve che sparano sulle di
vide sparano su tutti: bisogna reagire»? 

Sientp da Hirf> sulln sostai'G del cc.i 
cetto espresso. Ma per quel che riguarda il 
modo non dovremmo rììmentirfirrì l'nHin. 
sita con cui da sempre le coscienze demo
cratiche hanno accolto una certa termino
logia — « il mostro >. « le belve » — che è 
stata propria di certa stampa scandalisti
ca o del Corriere della Sera nei suoi tem
pi peggiori (ricordare Piazza Fontana). Ul
timamente il nostro partito sembra non 
rifuggire con sufficiente fermezza da essa. 
Pensiamo davvero che trovare le parole 
più truculente per definire U terrorismo ci 
servirà a far capire meglio la nostra con-

i danna? Crediamo che gridando e mostran
do un volto disgustato provocheremo ve
ramente la reazione delle coscienze? 

In realtà, i lavoratori, i cittadini, sten-
inno a reagire non perchè non abbiano ca
pito che queste persone che uccidono sono 
cattire. feroci, se vuoi, ma perchè redono 
l'inerzia dello Stato per combatterli, perchè 
vedono il sacrificio, inutile spesso, di molti 
poliziotti; perchè si sentono essi stessi di
sarmati e di fronte ad un governo che non 
governa, ad una Stato che diventa evane
scente, all'allargamento della crisi sociale 
ed economica con tutti i problemi che esso 
porta; insomma, stentano a trovare la for
za e la fiducia in una prospettiva di cam
biamento in ragione della quale reagire. 

E allora lavoriamo, noi. come partito. 
Stimoliamo una reazione unitaria, colletti
va, che rifugga l'individualismo. Son in
dulgiamo nelle paróle forti e a effetto, an
diamo invece alla sostanza. 

MOROSO OLIVIERI 
(Segretario sezione PCI Como Centro) 


